
Commercio 
Conad primo 
con7mila 
miliardi 
• NOMA, l e vendile negli 
11729 negozi «marchio Co­
nati, il Contorto naxionaie 
dettaglianti aderente alla Lega 
delle cooperative, aono au­
mentate nel 1988 del 1SX ri­
spetto all'anno precedente. 
raggiungendo I 7.096 miliardi 
dllire. «Un risultato - ha detto 
ieri l'amministratore delegato 
del Conad Favto Fomasari -
assai positivo: tanto pio se si 
tiene conto che ..consumi ali­
mentari tono In diminuitone. 
mentre cala il numero dei ne-
gioì. I0/I2mlla ogni anno». 0 
Conad, ha cosi incrementato 
la- propria quota di mercato. 
ora * il 5* ed « divenuto il 
primo gruppo commerciaie 
del paese. 

Per il 1989 I dirigenti del 
Consorzio prevedono una ul­
teriore espansione delle ven­
dite di elica il 15», da ottene­
re'attraverso investimenti, al­
meno 200 miliardi, nella mo­
dernizzazione e nellampUa-
melilo della rete di vendila 
per 9lmila metri quadrati I 
progetti sono quelli di attuare 
nuove fusioni e concentraito-
ni ha le cooperative aderenti 
(53 principali e 12 cohegate) 
per razionalizzare su base re-
Rionale l centri di distriburJo-
ne e investire nell'innovazione 
tocnotoglea e nella tonwtio-
ne del quadri e degli impren­
ditori commerciali; Avremo 
un'unica struttura Conad a li­
vello nazionale? 'Noi abbiamo 
avviato un processo di con­
centrazione che farse nel 
Duemila potrà portare anche 
a quel risultato) ha risposto 
Fomasari. Intanto il Conad 
guarda anche all'Europe. Nel. 
r»inbte dell'Usai, l'assoda-
zlqne internazionale che rac­
coglie _le maggiori organizza­
zioni del dettaglianti del sin­
goli stati, è stato raggiunto un 
accordo per la creazione di 
una •supetcemralei europea 
per l'acquisto dei prodotti di 
più largo consumo, , 

Sono «tati preannundati 
anche avvicendamenti al verti­
ce, Il direttore generale Lucia­
no Sita laacert l'Incarico per 
«sumere la ' vfcepresioenza 
dell'Associazione nazionale 
cooperative dettaglianti, Cario 
PagSanl ha, infatti assunto la 
vlcenmsidenu dell'Ànca-Le-
sa;. Nuovo direttore generale 
del Conad «ara Aureliano 
LuppL che ha ricoperto que­
sto. incarico al Conad-Mercu-
nodi Modena. DW.D. 

Da domani pomeriggio si fermano 
i macchinisti Cobas e Fisafs 
La Flit Cgil: «Sciopero ingiusto 
verso gli utenti, mentre si tratta» 

Ma le Fs assicurano che quaranta 
convogli partiranno comunque 
Turni estivi e accordi disattesi 
al centro della protesta 

Treni, un week-end di 
Week-end drammatico per chi viagga in treno. Da 
domani pomeriggio alle 14 fino a domenica alle 21 
uno sciopero congiunto dei macchinisti Cobas-auto-
noml Fisafs bloccherà le ferrovie, salvo alcune deci­
ne di treni che le Fs assicurano comunque. Appello 
della Flit Cgil alle due organizzazioni: «Non fate que­
sto sciopero ingiusto nei confronti degli utenti pro­
prio adesso che si sta trattando». 

MULWITTUIMM 

•al ROMA. Chi avesse in pro­
gramma un viaggio in treno 
fra domani pomeriggio e do­
menica, è meglio che rinunci. 
Per gli scioperi dei macchini­
sti, prima del Cobas e poi del­
l'autonoma Fisafs. la rete fer­
roviaria italiani dovrebbe es­
aere bloccata dalle ore 14 di 
sabato alle 21 di domenica. 
Domani infatti inizia alle 14 lo 
sciopero di 24 ore dei Cobas, 
elle 21 quello della Fisafs. Il 
blocco dovrebbe essere tota­

le. Ma il condizionale s'impo­
ne perchè l'Ente Fs comunica 
di essere in grado di assicura­
re comunque alcune decine 
di treni •prioritari', utilizzando 
probabilmente il personale 
militare del genio ferroviario, 
come è già avvenuto in occa­
sioni simili. E se lo sciopero 
avesse basse adesioni, potreb­
be aggiungersi un'altra novan­
tina di convogli. 

I macchinisti della Fisafs e 
del Coordinamento nazionale 

macchinisti uniti (Comu. cosi 
ì Cobas preferiscono esser 
chiamali) protestano per una 
serie di motivi, primo fra tutti 
la mancata attuazione del fati­
coso accordo raggiunto all'ini­
zio dell'anno. E poi contro 
l'appesantimento del turni 
estivi (su cui e in cor» una 
lunga trattativa con Cgil Cut 
UH e Fisafs) e contro I tagli 
previsti dalla ristrutturazione 
targata Schimbemi: 2.500 su 
24mua macchinisti. I sindacati 
confederali di categoria non 
partecipano all'azione, stig­
matizzata dalla segreteria del­
la Fili Cgil che in un comuni­
cato ha definito «ingiusto ver­
so gli utenti scioperare quan­
do ancora non si sono esauri­
te tutte le possibilità di solu­
zione negoziale». Tuttavia la 
Flit dopo aver chiesto sia al 
Cobas che alla Fisafs di so­
spendere lo sciopero affinchè 
si possa giungere in settimana 

alla conclusione del «confron­
to contrattuale», li imita a ven-
ficare insieme «le possibilità di 
accordo o di eventuale rottura 
con le conseguenti Iniziative 
di lotta da prendere in comu­
ne». 

I Cobas. o meglio il Comu, 
sostiene che dei tre accordi 
sottoscritti dal sindacati e dal 
vertice dell'Ente il 30 settem­
bre e Il 21 ottobre '88, e il IO 
marzo '89 non hanno avuto 
quasi nulla. Nessun passaggio 
al settimo livello per i 7200 
macchinisti (il 30% della cate­
goria) che doveva decorrere 
da questo mese; nessun mi­
glioramento dell'ambiente di 
lavoro (dormitori e mense): il 
salario di produttività, circa 
lOOmila lire al mese, l'hanno 
avuto solo per l'ulllmo seme­
stre del 1988; nessuna assun­
zione di 400 macchinisti che 
doveva avvenire entro marzo, 
e che avrebbe evitalo, almeno 

in parte, l'appesantimento dei 
rumi in vista dell'estate. E in­
vece si accorciano i tempi di 
riposo, mentre si tende a far 
condurre treni da un solo 
macchinista invece che due 
oltre i limiti attualmente vtgen-
ti. Ovvero per percorrenze pia 
lunghe dei 160 km previsti, e 
anche sulle locomotrici pe­
santi. E qui anche uno dei 
punti che ha sollevalo la pro­
testa della Fissi*, il cui vicese­
gretario Italo Vacca ha smen­
tito le voci sulla possibilità di 
una revoca dello sciopero: 
•solo se si avessero risultali 
strabilianti» - dice - dalla trat­
tativa in corso sul lumi. Del re­
sto lo sciopero non si fa solo 
per questo. Ce il problema 
del 7" livello, che la Fisafs vor­
rebbe riconosciuto alla figura 
del capo-deposito, a sono I 
macchinisti addetti alle mano­
vre che l'Ente vuol spostare 
sui treni in viaggio dopo un 

Treni farmi a h «adone TonrM d tara 
esame, mobilita che la Fisafs 
vorrebbe volontaria e col rico­
noscimento delle abilitazioni 

Veti» revocato lo 
di questo week-end? Della Ft­
safs, abbiaim detta M coor­
dinamento basta che il mini­
stro lo ammetta alle trattative 
come «soggetto contrattuale»: 
•L'esperienza all'lntemo delle 
delegazioni sindacali - ha 
detto uno dei portavoce, Roc­
co Nappi - è mìseramente fal­
lila». 

Non si placa intanto la po­
lemica tra sindacati sul piano 
Schimbemi iniziala con l'ac­
cusa, da parte di Alazzi della 
UH Trasporti, alla Flit Cgil di 
voler trattare sugli organici a 
prescindere dalle ipotesi di ri­
lancio delle retrovie. Per I se­
gretari generali della Hit Man­
cini e Turtura,Alazzl dee «bu­
gie» perche per prima la Flit 
giudico «improponibile tale 
separazione». 

Ecco i convogli 
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Oggi l'ultimo atto per la commedia del 740 
Sulla proroga del pagamento 
decide palazzo Chigi 
mentre si assiste addirittura 
ad uno scaricabarile 
tra Tesoro e Finanze 
nel ROMA. La proroga per la 
denuncia dei redditi ha Sion-
dato anche il muro solitamen­
te massiccio dei formalismi e, 
quantunque non figuri nell'or­
dine del giorno, l'argomento 
verrà deciso oggi dal Consi­
glio dei ministri. Nelle sale di 
palazzo Chigi II «740» entra 
sull'onda di polemiche viva­

cissime, smentisce i fieri e n-
petuti «no alla proroga» del 
ministro alle Finanze Emilio 
Colombo. Nessuna meraviglia 
se, sulla scia delle contorsioni 
acrobatiche dei ministeri 
competenti e dell'incredibile 
caos che ha coinvolto milioni 
di cittadini, la tesi del rinvio 
sembra ora quasi scontata, so­

prattutto dopo la richiesta uffi­
ciale del Senato che l'altro 
giorno, approvando un ordine 
del giorno del Pel, ha propo­
sto lo slittamento a sabato 10 
giugno. E. ancor pia singolare, 
come non rilevare che la gra­
ve responsabilità di decidere 
su un provvedimento cosi 
coinvolgente spetta ad una • 
entità decaduta e sgretolala 
qual e appunto il governo De 
Mita? La vigilia e stala ritmata 
da un uilenore palleggio di re­
sponsabilità tra i ministeri di­
rettamente interessati, le Fi­
nanze ed il Tesoro. Martellato 
dai giornali, il portavoce del 
ministro Colombo ha spiegato 
che sicuramente la decisione 
spetta al Consiglio dei ministri 
e non al ministro delle Finan­

ze. al quale compete solo il 
potere di proposta d'intesa 
pero con il ministro del Teso­
ro, al quale fa capo la gestio­
ne dell'Irne', mentre il ruolo 
delle Finanze è limitato alla 
stampa dei modelli ed alla to­
ro distribuzione. Qual « allora 
l'opinione del ministro del Te­
soro Giuliano Amato? «Nessu­
na anticipazione, sarebbe 
scorretto nei confronti del 
Consiglio dei ministri», assicu­
ra il portavoce di via XX Set­
tembre. Tuttavia, secondo 
fonti delle Finanze, la decisio­
ne dovrebbe dipendere dal 
calcolo, che però si presenta 
assai problematico, delle 
maggiori perdite cui lo Stato 
andrebbe incontro, una «va­
riabile» che dipende dal grado 

della fretta dimostrata in que­
ste ultime settimane dai di­
chiaranti: niente proroga se ri­
sulta che la stragrande mag­
gioranza ha già effettuato i 
versamenti in banca. In caio 
contrario e più probabile uno 
slittamento. Le soluzione del 
rebus dipende a sua volta dai 
10 miliardi di interessi che per 
ogni giorno di ritardo II Teso­
ro dovrebbe versare alle ban­
che come anticipo del man­
cati introiti necessari per la 
pronta cassa. 

La tesi della proroga e so­
stenuta anche da Ranco Può, 
membro socialista della com­
missione Finanze della Came­
ra, che ha inviato al ministro 
Colombo una lettera scritta «in 
punta di penna» (apprezza «la 

-'•• >••• Gallino e Rieser giudicano la proposta Romiti 

«La Rat vuole più qualità? 
La smette di ispirarsi a Taylor») 

prudenza del ministro») e Ar­
mali anche dal vkxpréskten-
te del gruppo Pai e MontecHc-
rio, Andrea Buffoni. Ripropon­
gono 1S itomi di rinvio, ma 
non gratuito, bensì con un In-
reresse pari allo 0,5 per cento 
della somma dovuta, ossia 
5mlla lire su ogni minane di 
versnnrerno. rtonatanta le cri-
tiene gii espresse a questa so­
luzione, Fin e Bulloni ripeto-
r» monotoni che. a toro avvi­
so, l'ulteriore balzello dello 
0,; per cento sarebbe un de­
terrente per chi, pur potendo 
pagare, utilizzerebbe I vantag­
gi dell* proroga gratuita, b 
quale oltre a creare problemi 
di copertura finanziaria all'e­
rario. avrebbe un sapore ama­
ro per chi ha già pagato. 

La qualità dei prodotti e del sistema industriale ita­
liano, con cui affronteremo la sfida del Mercato uni­
co europeo nel '92, diventa un tema di dibattito po­
litico, I comunisti torinesi hanno proposto un ampio 
confronto alla Fiat Cesare Romiti ha pariate del 
problema in un convegno confindustriale. Interven­
gono sull'argomento due sociologi del lavoro, i pro­
fessori Luciano Gallino e Vittorio Rieser. 

' OAUA NOSTRA REDAZIONE 

~~ I COSTA 

ani TORINO. Talvolta si può 
essere d'accordo con Cesa­
re Romiti Per esemplo, 
quando dice che «sul lerre-

• no della qualità si giocherà 
molta parie ilelle prospetti­
ve di affermazione del no­
stro sistema Industriale in 
Europa t nel mondo». Ne 
sono convinti tutti, Impren­
ditori e sindacalisti, forze 
politiche e fonte sodali: se 
l'Industria Italiana non rea­
lizzerà un vero e proprio 
salto di qualità prima del 
1992, quando cadranno le 
barriere tra I mercati del­
l'Europa, rtschreremo pe­
santi contraccolpi sull'eco­
nomia e sull'occupazione. 

Ma diagnosticare il pro­
blema non basta. Si devono 
indicare le terapie. E su 
questo l'amministratore de­
legato della Fiat, Interve­
nendo lunedi ad un conve­
gno degli industriali torine­
si, non ha fatto proposte 
apprezzabili Ha lanciato l'i­
dea estemporanea di un 
•anno della qualità» che do­
vrebbe essere indetto dal 
futuro governo. Ha parlato 
della «qualità come siste­
ma», nel senso •soprattutto 
della diffusione di una co­
scienza della qualità come 
vaine culturale da promuo­
vere e diffondere». Oltre che 
un fatto culturale, però, la 
qualità t un fatto strutturale 
molto concreto. Basti dire 
che II 60 per cento di un'au­
to Fbi è fatto di pezzi e 
componenti prodotti In 
aziende esterne. In che mi­

sura ciò incide sulla qualità 
finale del prodotto? Lo chie­
diamo al prof. Luciano Gal­
lino, del dipartimento di 
scienze sociali dell'Universi­
tà di Torino. 

•11 perseguimento della 
cosiddetta "qualità totale" -
risponde Gallino - ha già 
avuto e avrà ancor più in fu­
turo effetti rilevanti sul terri­
torio. Si sa infatti che una 
parte notevole di molti pro­
dotti e fabbricata da una 
miriade di aziende sparse 
su un vasto territorio. Perciò 
la qualità totale di un pro­
dotto tenderà sempre più a 
coincidere con la qualità 
del prodotti semifiniti e del­
le parti che vengono fomite 
da questo sistema reticolare 
di produzione. 

Le conseguenze a carico 
delle aziende fornitrici (che 
a volte distano centinaia o 
migliaia di chikunetn dal 
produttore finale) sono di 
vario ordine. Intanto esse 
saranno sottoposte ad una 
spinta rilevante per darsi 
una tecnologia ed un Invilo 
organizzativo simile a quelli 
del produttore finale (da 
questo punto di vista l'idea 
di "qualità totale" sari un 
fattore di innovazione mol­
to efficace). Al tempo stes­
so queste aziende dovranno 
sempre pio operare come 
ingranaggi di un colossale 
orologio, dove diverrà quasi 
impossibile svolgere una 
funzione che non sia quella 
di quel particolare ingra­

naggio. Quindi il territorio 
tende per certi aspetti a di­
ventare un'Immensa fabbri­
ca minutamente regolata in 
ogni suo aspetto». 

I componenti sono uno 
dei fattori che incidono sul­
la qualità del prodotto. Un 
altro è II modo di lavorare 
in fabbrica Su questo, Ro­
miti ha riproposto l'espe­
rienza dei «circoli di quali­
tà», istituiti da vari anni negli 
stabilimenti Fiat, con risulta­
ti assai scarsi. Chiediamo in 
proposito l'opinione di un 
altro sociologo, Vittorio Rie­
ser, dell'Università di Mode­
na. 

•Quella che propone Ro­
miti - ci dice i- mi sembra 
una volgarizzazione all'ita­
liana dèi modello giappo­
nése. In pratica egli pensa 
che si pòssa innestare la 
qualità sull'attuale modello 
produttivo, semplicemente 
invitando i lavoratori ad im­
pegnarsi un po' di più e 
-dando loro qualche Incenti­
vo. Ma l'organizzazione del 
lavoro giapponese, per 
quanto brutta ed inapplica­
bile alla realtà italiana, è as­
sai meno taykrótica, rigida 
e parcellizzata di quella 
Fiat». 

Quindi l'idea di Romiti è 
inapplicabile? 

•Lo è per almeno tre ordi­
ni di contraddizioni. La pri­
ma riguarda il rapporto tra 
qualità e parcellizzazione 
del lavoro. Alla Fiat-Auto gli 
operai fanno operazioni ri­
petitive, ciascuna delle qua­
li spesso dura un solo minu­
to, E chiaro che quel minu­
to di lavoro incide in misura 
minima sulla qualità finale 
del prodotto. Ed e comùn­
que molto difficile che in 
quel minuto l'operàio possa 
ritagliarsi due secondi per 
pensare a quel brandellino 
di qualità che dipende da 
lui». 

•La seconda contraddi­

zione sta nel rapporto tra 
qualità e articolazione deci­
sionale. La qualità non di­
pende solo dal modo in cui 
il singolo esegue il suo lavo­
ro, ma da tutta una serie di 
lattori a monte ed a valle. 
Se il rapporto con questi 
fattori è estraneo al lavora­
tore e viene gestito solo dal­
le gerarchie'aziendali, l'o­
peraio puO fare ben poco 
per migliorare la qualità: 
anche se esegue scrupolo­
samente il suo compito. C i 
poi il rapporto tra qualità e 
formazione professionale. 
Soprattutto nelle tecnologie 
più sofisticate di processo e 
di prodotto, la qualità non e 
più un fatto artigianale, di 
buona volontà e accuratez­
za del lavoratore, ma dipen­
de dalla conoscenza degli 
Standard produttivi, del pro­
dotto finale (e non solo del 
pezzo a cui uno lavora), 
delle potenzialità e dei pro­
blemi delle macchine. Tutto 
ciò richiede uno sforzo for­
mativo che coinvolga am­
pie fasce di lavoratori e non 
solo quella minoranza che 
oggi in Fiat pud accedere a 
corsi di formazione». 

«In Giappone - conclude 
Rieser - hanno affrontato 
questi problemi. Vi sono 
condizioni di lavoro peggio­
ri delle nostre, ma anche la-
si di lavoro meno rigide e 
parcellizzate, operai di pro­
duzione che si occupano 
pure di manutenzione e 
vengono sottoposti a fre­
quenti aggiornamenti for­
mativi. In senso analogo si 
orientano industrie euro­
pee, come la Volkswagen. 
Se la Fiat vuole una qualità 
che nasca direttamente dal­
la produzione, e non dal­
l'impiego di diecimila ispet­
tori della qualità, deve cam­
biare i requisiti dell'operalo 
diretto di produzione ab­
bandonando il modello tay­
lorista». 

Nuovo fernet Blu, senza soda caustica, è una novità. Ma non è una novità che Fomet 
non danneggi la fascia d ozono. Do sempre nello sua formulo non ci sono sostanze danno»» 
per lotmosfero terrestre. Oggi questo marchio sulla confezione ve lo conferma. 

provoca 
imi, 

fi Nuovo Fornet Blu non contiene soda caustica e quindi, se usato correttamente, non provo 
fc ,bruc'?.n a d °=c h i e, 9°la- Nuovo Fornet Blu, un'insuperabile efficacia per la pulizia di foi 
;4 tornelli, pentole e barbecue. 
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